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onnipresente, eterno, illimitato e immutabile e 
sul quale qualsiasi speculazione è impossibile. 
È la dimensione dell’esseità, che ricomprende 
essere e non essere. Non è possibile definirla.

2. Il primo Logos è immanifesto, impersona-
le. È la causa prima.

3. Il secondo Logos esprime una dualità fra 
lo spirito (consapevolezza) e la materia, sogget-
to e oggetto. Non sono due realtà separate in sé 
e per sé ma interagenti, come ci mostra il sim-
bolo del Tao.

4. Fohat (fuoco della vita, energia imperitu-
ra) caratterizza la manifestazione ed è ponte fra 
spirito e materia.

5. L’Universo eterno e illimitato è caratteriz-
zato da una totale interazione fra le sue parti 
che lo porta a esprimere se stesso attraverso una 
sorta di respiro cosmico il quale alterna cicli 
creativi a cicli distruttivi.

6. Il karma è la legge di equilibrio cosmico.
7. Da tutto ciò consegue che l’anima indivi-

duale è composta della stessa essenza di quella 
universale.

Questi elementi sono la necessaria premessa 
alla nostra indagine affinché essa abbia il respi-
ro di una espansione della coscienza e non limi-
ti il suo campo al finito ma conservi la prospet-
tiva (e la realtà) dell’infinito, testimoniando 
così l’umiltà della visione dell’uomo di “buona 
volontà”.

In un mondo che, alla percezione dei nostri 
sensi, si presenta in forma duale e dunque attra-
verso un rapporto di opposti (giorno e notte, 
luce e tenebre, yin e yang, forza centrifuga e for-

Il cammino dell’essere umano è accompagnato da 
alcune domande fondamentali che si ricollegano ai 
temi della libertà e del significato del bene e del male e 
del loro reciproco rapporto.

In questa breve riflessione c’è un tentativo non 
tanto di dare delle risposte, quanto piuttosto di riflet-
tere su un metodo di ricerca basato sull’osservazione e 
sulla connessione fra macrocosmo e microcosmo.

Q uesta indagine – importante, credo, 
per ciascuno di noi – deve tenere sul- 
lo sfondo alcune domande: il bene 

è il piacere? Il male è il dolore? Il bene è se-
guire rigidi protocolli autogratificanti o auto-
flagellanti? Il male è infrangerli? Ci può essere 
un’etica a prescindere dalla conoscenza delle 
leggi della vita? Sono riconoscibili su un piano 
concreto i valori universali (e viceversa) conti-
nuamente “ricordati” all’umanità dagli Avatara 
e dai Mahatma? Qual è il rapporto fra legge mo-
rale e superamento dell’identificazione dell’io 
personale? E la morte è bene o male? Ma la 
morte esiste? 

Per arrivare a dare una risposta a queste do-
mande o anche solo per tenerle sullo sfondo 
di una appassionata ricerca individuale è pre-
liminarmente opportuno considerare alcuni 
necessari elementi di ordine cosmologico, i cui 
contenuti sono tratti dalle Stanze di Dzyan e dal 
loro commento, La Dottrina Segreta di Helena 
Petrovna Blavatsky1:

1. Il concetto di Vita Una, che considera 
innanzi tutto, nella prima proposizione fonda-
mentale de La Dottrina Segreta, un PRINCIPIO 

Del bene e del male
e della libertà
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za centripeta etc) grande importanza assume la 
comprensione di questa realtà e del rapporto 
fra bene e male.

Nel prezioso testo Ai Piedi del Maestro, scrit-
to da un giovanissimo Jiddu Krishnamurti, c’è 
un passaggio che stimola la necessità di un’in-
terpretazione da parte del lettore e che può 
permettere al nostro cuore di capire perché le 
Strade Alte della vita considerino il servizio e la 
compassione come essenziali per comprendere 
il significato del rapporto fra le polarità, bene e 
male compresi, e per raggiungere la consape-
volezza. Queste le parole: “Ma anche dopo che 
la scelta è stata fatta [quella di schierarsi dalla 
parte di “Dio” e del suo piano: l’evoluzione], 
rammentati che del reale e dell’irreale vi sono 
molte varietà e che conviene ancora distinguere 
fra il bene e il male, fra ciò che ha importanza 
e ciò che non l’ha, fra l’utile e l’inutile, fra il 
vero e il falso, fra l’egoistico e il disinteressato. 
La scelta fra il bene e il male non dovrebbe es-
sere difficile, perché quelli che vogliono seguire 

il Maestro hanno deciso di fare il bene a ogni 
costo2 ” .

Della lotta fra il bene e il male parla anche il 
Ramayana, poema di circa ventiquattromila ver-
si consolidatosi nella forma attuale in un mil-
lennio, a partire dal VI-V secolo a.C., che rap-
presenta uno dei cardini della cultura e della 
letteratura indù3.

Il Ramayana racconta le vicende legate a 
Rama, l’eroe impeccabile – una delle incarna-
zioni umane di Vishnu – che combatte contro 
Ravana, potentissimo demone che gli ha rapito 
l’amatissima sposa Sita. La vicenda prende avvio 
dalla promessa strappata da Ravana a Brahma, 
padre di tutte le cose, che non avrebbe potuto 
essere ucciso né da un dio né da un demone e 
neppure da un essere dotato di poteri eccezio-
nali. L’arroganza di Ravana, che fa comunque 
parte a pieno titolo del gioco cosmico, gli fa di-
menticare di menzionare gli uomini ed ecco al-
lora che gli dei chiedono l’intervento di Vishnu 
“splendente di luce infinita” che prende la na-
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portanza di vivere impeccabilmente – anche dal 
punto di vista etico – la nostra esistenza, sinto-
nizzandoci con quella realtà di bellezza e amore 
che ci conduce alle Strade Alte della vita.

L’accettazione deriva dall’osservazione, 
neutrale e integrale, di ciò che “è” e di ciò che 
noi siamo e dalla comprensione del fatto che, 
come su un palcoscenico, “recitiamo” un copio-
ne che, se è vero che non è stato scritto da noi 
ma dalla Vita Una, è altrettanto vero che può 
essere da noi arricchito attraverso la consapevo-
le “recita” della nostra parte. E senza escludere 
la possibilità di “ribellione” al copione, frutto 
comunque di una qualche necessità karmica e 
correlata alla catena di cause ed effetti di cui 
sempre abbisogna l’equilibrio di un cosmo in 
manifestazione.

L’essere umano ha la possibilità di cogliere 
appieno la trama del copione senza giudicarla 
e di arricchirla e modificarla attraverso la com-
prensione del suo essere a un tempo attore e 
personaggio, soggetto e oggetto. 

L’impeccabilità della recitazione passa attra-
verso tre elementi. 

Il primo è un atto di volontà che porti all’at-
tenzione e all’osservazione consapevoli. Reci-
ta il primo principio di una delle più antiche 
Fratellanze fra gli esseri umani: “Sii presente ad 
ogni respiro. Non fare che la tua attenzione va-
ghi per la durata di un solo respiro. Ricordati di 
te stesso sempre e in ogni situazione”5.

Il secondo elemento è quello di non identifi-
cazione col personaggio, con la possibilità quin-
di di andare oltre il nostro piccolo “io”.

Il terzo è rappresentato dall’anelito alla 
comprensione delle leggi universali, anticame-
ra dello sviluppo di un’etica integrale, basata 
sull’amore e sulla bellezza, un’etica universale 
che può estendersi in ogni circostanza e in ogni 
momento.

In chiave simbolica questa presa di coscien-
za ci porta nella dimensione dell’equilibrio fra 
le polarità, quasi a poter comprendere il ruolo 

tura umana suddividendosi in quattro prìncipi 
di stirpe regale, Rama e i suoi fratelli. 

Le vicende, metafora della lotta fra il bene 
e il male, si concludono con la vittoria di Rama 
e la liberazione di Sita. Rama potrà poi, al ter-
mine di una vita epica durata più di diecimila 
anni, tornare a splendere nella sua luce e nella 
dimensione divina.

Tenendo conto della riflessione di J. Kri-
shnamurti e del simbolismo intuitivo suggeri-
to dal Ramayana, torniamo a interrogarci sulla 
fondamentale questione del bene e del male.

Il bene ha molto a che fare con il bello e il 
buono di cui ci ha parlato Platone e, attraverso 
questi, è strettamente connesso con il vero. È 
l’espressione della forza evolutiva, la cui chiave 
di volta è il superamento dell’io personale ed 
è dunque legato a un processo che, attraverso 
l’intuizione, porta a oltrepassare il dualismo fra 
osservatore e osservato, fra oggetto e soggetto. 

Il male è anche “resistenza” a questo pro-
cesso, è forza avversa che porta alle prove del-
la vita, quelle che possono consentire però di 
prendere coscienza delle nostre possibilità e di 
trasformare, in ultima analisi, le vicende esisten-
ziali in una sorta di corrente ascensionale verso 
un’espansione della nostra coscienza.

Così come all’interno del ciclo del Kali Yuga, 
anche individualmente un quadro generale av-
verso può essere di rafforzamento all’elemento 
evolutivo4.

Ma il significato del reciproco rapporto fra 
bene e male prende forma solo se si considera 
che l’universo e la manifestazione sono gover-
nati da una legge di pieno equilibrio – il karma 
– diretta conseguenza del fatto che ciascun ele-
mento è in rapporto con tutto il resto e che que-
sta risonanza cosmica ci coinvolge pienamente 
in una deriva che riguarda a un tempo il nostro 
essere e la nostra individualità.

La nostra libertà ha quindi a che fare con la 
piena comprensione di questa legge, con la sua 
accettazione e con la presa di coscienza dell’im-
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conoscere. In tale condizione non si formula 
nulla, non si hanno idee, non c’è memoria per-
ché essa è una condizione creativa che può spe-
rimentarsi soltanto quando vi sia intendimento 
completo dell’intero processo dell’“io”. Altri-
menti, la quiete non ha significato. Soltanto in 
questo stato, che non è un risultato, si scopre 
l’eterno, ciò che è al di là del tempo”8 (Jiddu 
Krishnamurti).

Possiamo ora tornare alle nove domande 
iniziali. Ciascuno può dare una risposta, frut-
to della passione per la ricerca, dell’attenta e 
neutrale osservazione, della condivisione fra-
terna, del servizio che – solo – può permetterci 
di andare oltre la limitata visione identificativa 
dell’io personale.

Non grideremo le nostre risposte, non cer-
cheremo di convincere qualcuno della bontà 
della nostra visione, non fuggiremo da qual-
che parte per cercare chi ci fornisce le risposte, 
magari a pagamento. E non ne faremo statisti-
che da “postare” sui social per essere vendute a 
qualcun altro.

Risponderemo alle domande nella camera 
segreta del nostro cuore e condivideremo con 
gli altri la nostra visione del mondo. Lo potre-

della massa che solo all’estremità della calamita 
è caratterizzata da un polo magnetico positivo 
e da uno negativo. Oltre all’importanza del Pa-
dre e del Figlio appare in tutta la sua forza reale 
quella dello Spirito Santo. 

E ci porta poi nella dimensione spazio-tem-
porale, quella del qui e ora, quasi che le porte 
dell’eterno possano aprirsi solo nel presente, 
ponte e realtà fra un passato che non è più e 
un futuro che non è ancora. Questo, natural-
mente, solo nella nostra percezione (le polarità 
della calamita), dato che nel continuo-infinito-
presente la vita “è”.

Bernardino del Boca può quindi scrivere: 
“Davanti alle cascate di Nardis ripeto, dentro di 
me, la lezione topologica. La bella, fresca, aerea 
cascata è topis. Il fiume invisibile nell’altopiano 
è noris. Il fiume agitato che scende a valle è soris. 
Ma è tutto illusione. Nulla fluisce. Tutto è”6.

Il canto religioso di popoli antichi, scandito 
da un metro epico, accompagnava tre sequenze 
di danza attorno all’ara: prima da destra a sini-
stra, poi da sinistra a destra (l’andata e il ritorno 
del respiro cosmico e il ritmo della manifesta-
zione). Infine, quando la danza si arrestava, il 
coro batteva il suolo con i piedi per significare 
la pausa e la sospensione dei movimenti della 
mente (e della manifestazione) prima dell’ini-
zio di un altro “giro”7.

Come nell’opera alchemica trasformare il 
piombo in oro non è soltanto una questione le-
gata alla “conoscenza” di un processo ma anche 
a un quid che deriva dalla consapevolezza che 
solo la dimensione dell’essere può dare, così il 
piombo della nostra personalità (il nostro pic-
colo io) si può trasformare nell’oro di ciò che 
“è” e che non può essere descritto in termini di 
linguaggio: la Voce del Silenzio.

“Quando vi è silenzio, quando vi è quella 
tranquillità mentale che non è un risultato, 
allora constateremo in questa quiete un’attivi-
tà straordinaria, una straordinaria azione, che 
una mente agitata dal pensiero non potrà mai 
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“Si può intendere per libertà qualcosa di diver-
so dalla possibilità di ottenere senza sforzo ciò 
che piace. Esiste una concezione ben diversa 
della libertà, una concezione eroica, che è quel-
la della saggezza comune. La libertà autentica 
non è definita da un rapporto fra il desiderio e 
la soddisfazione, ma da un rapporto fra pensie-
ro e azione”11.
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mo forse fare ripetendo l’affermazione di don 
Juan Matus che ci riporta Carlos Castaneda: 
“Per me c’è solo il viaggio su strade che hanno 
un cuore; qualsiasi strada che abbia un cuore. 
Là io viaggio e l’unica sfida che vale è percorrer-
la in tutta la sua lunghezza. Là io viaggio guar-
dando, guardando senza fiato”9.

E lo potremo forse fare prendendo coscien-
za, intuitivamente, del significato del quadrato 
magico Lo-Shu della tradizione cinese, legato a 
una leggenda risalente almeno al V secolo a.C. 
Essa narra che l’imperatore Yu, camminando 
lungo il fiume Lo, scorse sul dorso di una tarta-
ruga strani segni che, riportati in chiave nume-
rica, possono essere così rappresentati:

4     9     2
3     5     7
8     1     6

La somma della serie letta orizzontalmente, 
verticalmente e trasversalmente dà come risul-
tato il numero 15, numero fortunato per eccel-
lenza nella tradizione cinese.

H.P. Blavatsky ci ricorda che “Basta solo con-
cepire le vaste possibilità della vita umana per 
uccidere l’ennui [la noia, NdT] e convertire 
l’apatia in gioia di vivere. La vita è degna di es-
sere vissuta di per sé quando la sua missione si 
fa chiara e, nel contempo, si cominciano ad ap-
prezzare le sue meravigliose opportunità. La via 
più diretta e sicura per raggiungere quei piani 
superiori è coltivare il principio dell’altruismo, 
nei pensieri e nella vita… Le condizioni di que-
sto sviluppo risiedono dentro più che fuori di 
noi e fortunatamente si realizzano a prescinde-
re dalle circostanze e dalle condizioni di vita. 
Perciò a ciascuno è offerta l’opportunità di pro-
gredire di vetta in vetta nello sviluppo dell’esse-
re e di lavorare quindi con la natura nel conse-
guire il chiaro scopo della vita”10.

Lascio la conclusione alle parole della filoso-
fa e mistica francese Simone Weil (1909-1943): 


